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Nfiun  altro  meglio^che  all' Eminen- 
za VofbraHovevafi  dedicare  il  ragguaglio  della 
Solenne  Pompa,  con  la  quale  neir  occafione 
della  (olita  vicenda  del  decennio/i  è  celebrata 
la  Generale  Procefsione  dell' Auguftifsimo  Sa- 
cramento Eucariftico  dalla  Parocchia  dell'In- 
figne  Collegiata  di  S.  Maria  Maggiore ,  in  cui 
tieneunodepiùcofpicuiluoghirilluftrifs.Cafa 
Tanari,  la  quale  rende  ora  cosi  illuftre  quefta 
Patria.e  per  la  Porpora,  con  cui  Tadorna  TE.  V.e 
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per  la  Prudenza  con  la  quale  accuclifcc  nella 
Metropoli  del Mondo: Cnftiano  a inegot; deir 
IlIuftnls.Senato^il  Sig.Marchefe  Anibafciato-/ 
re,e  perla  ben  viva  fpcranza,cKc  ne  fanno  con- 
cepire i  Signori  Ncpoci  di  V.  E,  alla  quale  por- 
giamo noi  umilifsime  preghiere  per  riportar  di 
qusfto  noftro  divoto  ardire  un  benignifsimo 
aggradimento^  per  render  anche  più  fegnaìato 
il  carattcre,che  portiamo  di  fervitorionequiofi 
duna  tanta  Famigliale  per  confirmare  la  rive- 
rente iperanza,che  concepiamadi  non  demeri- 
tare l'onore  del  potente  patrocinio  di  Y  E.  alla 
quale  proflrati  col  baciarle  leSacre  Vefli  ,pre- 
llandule  un  ateo  della  noftra  più  dovuta  obb]i« 
gatione,  facciamo profoadifsima  riverenza. 

Di  V.  E. 


Bologna  li  13.  Ciu^nO;  i6^% 


LiCap.  Curati. 

Gran 


Rsn  priuilcgo  cclCridianoi  avere  fiiniglùire  qi:e! 
V.'ù  '^'à  fol;to  a  non  li(c:arl]  vedere  anche  a  fuoi  più 
cari»  fcncn  fotto  figura  d'ardente  Roveto:  vantate 
doirieftico  quel  Menarca,  il  favellare  di  cui  era  un 
rimbo!i:bodi  r^->avcntoli!lìmi  tuoni:  fotto  Accidenti 
Eiìcaii'lici  in  rranod'iin  Sacerdote  >  chi folo  attor- 
niato di  nuvole  >  e  cinto  di  fiìlgori  su  le  cime  de  più 
alti  Monti  appariva  :  /^joafiiiiante  deli' Anime  nofticj 
iuiDio;cbeiartofi  co;'»  indicibili  manicrecibo  ncl.'c_. 
lue  diviniisimc  Carni  >  e  bcvandanelfuopretiofiflì- 
uio  Sangue,  apre  a  prò  de  (noi  Fedeli  tutti  gli  eraij 
del  Para  ano  ,  mendico  di  che  più  dare,  quando  fuor  di  fé  ttdso  alerò  più  non^ 
gli  rcfti .  Gran  privilegio, diisi>dc!  Criiliano  i  ma  iianc  pur  Tempre  lode ,  e  gr  atie 
a  quello  da  cui  nedcriviognigratia  ne  ridonda  ogni  bene,  lode  a  quel  Dio,  die 
oltre  il  manifeilare  con  modi  tantoamaroiì  la  fai  guftifsi-ni ,  efanrilsima  volon- 
tà? fempre,  e  maflìmein  q.Kiiì  gi:>rni  eccita  i  tuoi  dcvori  a  confidare  le  loro 
obb!igatÌQPj\  2c  a  dimoftrare  con  ogni  sf  )r/o  poHìbi'e  di  Criltiina  pic;à  (  benché 
poj  Tempre  in  particella  anco  minima)  ifsinii  di  gr^:irjdne  ben  iigoro;anientc_, 
dovuta  alla  uia  Maeltà  ;  E  che  ^a  i!  vero  :  b:uaconf.-a  irò  ne  (la  la  G.nerile  Pro- 
cefsione  del  SannlTimo  Sacrarnento  toccata  a!rinlìgn?Cj!Icgiara.  e  Parocchiaie 
di  Santa  MAPJA  A.'AGGIORE  li  15-  Ou-^ao  dell'Anno  correure    i6pj.  la 
quale  alfifìita  dal  medcmo  Dio, da  cui  primidi  ritornare  parte  ogni  bene,  ef- 
fendo  vero  come  egli  è  vcrifsimo>  che  Om»e  bonn^n  dèfurfitm  dcfcendens  a. 
Pitre  Itminuni-,   co:ne  fuo  (olito  n^n   ha  voluto  moftrarlì  eguale  all'altre^ 
di  quefta  Città  »   dando  sì  in  qucHa  come  nell*  altre  occafìoni  a  conoTcere  , 
che  dalle  fueattioni,  gii  che  vanta  il  titolo  di  Maggiore  la  maggioranza  mantie- 
ne j  otal  verirà  fcnza  dubbio   l'avrà  conFcdato  \x  moltitudine  ben  grande  non 
meno  de  Cittadiniichedel  Popolo  Foreiticroper  taleefiLnto  concorfo  i  ma  perche 
(ìir,ile  Fontione  non  poteva  nel  breve  tempo  »  che  dura  elfer  veduta  da  rutti  come 
meritava  ;  acciòcheda  ognuno  poQa.  ed'cilcrconofciuta,  e  goduta,  s'è  (limato 
bene  darne  fuccinta  relarione  alle  Stanpc,  efl.MJo  fiata  \xn\cdk  inrentione  dell' 
Autore  di  fare  apparire  in  va'  ideilo  tempo ,  non  tanto  la  Pietà  de  Parocchiani ,  la 
divotionc  de  Miiiitlri,  e  la  maiifìc^azi  della  Foitione,  qaanto  ogni  pofTibilcj 
nioModilodare,&onorareilfuoCreatore,  eh;  Dm  virt:itsmt  i^ fgmtHdiutm 
plebi  fu£.   yij^\.6j. 
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VI  tcimirarfiilSacrofanro  SacrifiriodcH'Alare»  cantata.  la  MefTa  a  più  Co- 
ri di  Scitici  Mufici ,  eoa  ogni  più  dccoro(a  folenniri  ,  e  riguardevole  pom- 
pa» cominciolsi  ad' inviare  in  tal  maniera  la  Fro^lfioneiudetta. 

P  Recedevano  lo  S^eo-'ardo  della  Compagnia  del  Santjfsimo  Sacramento  il 
Condottieri  della  ProcclJione  veRiri  di  Sacco  co'/  fegoo  aelìa  Confraternita 
di  Santa  Maria  del  Paradilo,  detta  di  S,  Carlo,  la  quale  con  ben  premurofa.. 
Pietà  allUteva  al  governo ,  e  reggimento  ài  tutta  la  Ipintualc  attione  •  tra  por- 
tato lo  Stendardo  da  uno  de  Guai  diani  della  Patocchia»  veltitoquedocon  Abi- 
to TiTchino,  e  col  legno  del  San;  ilTìmo  fu'l petto  >  fpallegiaioda  due  Angioli» 
che  con  acceli  l'anali  inni  noda-ano  benprclto  a.i'intendere  tfler  foio  degne 
d'abboccarli  con  Dio  lingue  inFi  catedjiqro  i^iriorce  tqttel^cintiUantidi  Ca- 
rità . 
F perche  di  quaiiìvorjia  artione  a  Dio  folo  develi  ogni  onore,  e  gloria  appunto 
ro  nK)RE,  c  la  GLOHIA  >  fopia  ben  giai  piti  Deft  ieri,  invitavano  con  trom- 
be foi-.ore  il  Popolo  ad'eOere  fpetfatore  ,  Se  adoratore  di  (quello ,  a  cui  per  pro- 
prio elogio  fi  deve  Omnts  hotior ^t  Ó  Gloria^ 
Ed  »  ò  qi'jnto  dovriano  atrofTre  gli  Antichi  Sci  irrori  d'avere  con  fuperbe ,  /e  non 
difsi  iperboliche  narrarioni  inalzato  cotantoli  trionfi  de  C'e(ari,edc  Pouppcl? 
quando  un  fole  de  gli  odierni  Miftcrj  vale  più  toforo»  che  rutti  i  baibaii  ralen- 
ti, e 'e  Imaginifuperftitiofe  annoverare  nelle  fue  pompe»  e  calcolare  su  l' ulti- 
mo sforzo  delle  loro  grand(Z7e:  nonv'eflcndo  pur  luogo  di  paragone  anco 
imaginabile  tra  quel  Pane  Sacramentato  dilpcnfato  a  iuoi  fedeli  d;)!  Rè  de  Re 
PI»  con  quei  cibi»  offerti  da  Romani  alla  Plebe  ne  vani  trionfi  delle  loio  cadu- 
che Deità  ;  poide  in  nulla  s' ugguagliano  Dio,ej' Von  q,  corCrea:orc.  la_ 
Creatura . 
Qiiui  fegui vano  poi  in  ordine  dietro  allo  StiTdardo della  Dottiina  Criftiana  porta- 
to da  un  Cavagliete  di  quella  accompagnato  da  due  Angioli  con  fanali  acctli 
alla  mano,  quei  Giovinetti  della  fudcrta  Parocchia»  cl,e  ogni  Domenica  fi  ra- 
dunano ne'la  Chiefa  di  S.  Bartolomeo  di  Keno  per  ini  approfitarfi  nella  fchn- 
ma  contro  ogni  polTa  d' A  verno»  bevendo  n  uno  col  latte  quei  dogmi  mfall  bi- 
li, per  cui  rendonfi  ogni  glorio  più  coragiofì  a  ichernire  ogninfulto  de  Nemi- 
ci communi.  Onde  era  icn dovere»  chequeOi  rapprelentafTcro  una  Con^pa- 
gnia  Militare, dimoftrando  con  l'armieOeriori  qu<l/epjù  forti  armature  dello 
Spirito,  con  le  quali  rendono  inefpugnabtle  la  Fpcca  d  J  cuore.  Ne  punto  mi 
farebbe  (tato  malagevole  perfugdere  a  Spettatori  rinovate  fra  loro  le  LfgioTsi 
della  Romana  Gioventù  .cbedepoffa  la  Pretesa  fofse  coifa  al  militare  tiroci- 
nio, fotto  la  condotta  non  d'un  Capitano  terreno,  ma  benfì  fotte  refercitio 
d'un  Celefte  Duce  .Ma  che  r'  anzi  gli  aurebheroconfeflati  maggiori  riquelli, 
quando  ftitnolari  non  per  Regio  terreno ,  ma  benfi  per  l'awquifto  di  quel  CkIo  » 
che  Vim  pathtir ,  così  volontcrofi  s'affaticavano. 
Marchiavano  quefti  «  Ch»  coronati  d'  Alloro,comc  Trionfanti ,  Chi  di  Gramigna , 

comeLiberatoridi  luogo  a/Tediato,  Chi  d»  Quercia,  come  Scrvatori  di  Citr?» 
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&  altri  d'Olivo  pereflcrfiacqu'iftatalapacc  cgme  in  più  tempi  vide  per  apunto 
Roma  coronati  i  (uoiglono(i  Eroi. 

Auri  poi  formando  un  Coro  di  fefteggianti  Pa  fiori ,  immediitamente  ne  fucce- 
devano:  vaga  in  alcuni  rendevafi  la  Jjver(ìtà di rufticali  fi,  ma  ben  conccrrati 
Ilromcnti ,  come  di  Ombali.Siftri,  Pitia:;,  Cornetti,  Pive  ,  Timpani»  e  Plal- 
terj  »  &c.  Framifchiati  fra  quefti  s'udivano  moiri  alrrj  Srromenti  a  da  fiato  >  co- 
me da  mano ,  non  tanto  per  dilettare  l'udito  col  Suono ,  quanto  la  vifta  con  una 
cosi  ben  mtefa  ordinanza»  e  tutti»  ò  in  patte  riruonanticonformc  il  tempo  >  eia 
direttione  ben  regolata  di  chi  a  tal  Sinfonia  foprainrcndenre  ne  permetteva  »  de- 
sinati altri  ad  onorarci!  fuo  Dio  con  canti  di  giubilo  tal  volta  ccchegìavano  il 
viva,  non  per  condurre  in  trionfo  con  ia  feftofa  Betulia  la  vittoriofa  Giuditta 
Olà  per  applaudire  alle  glorie  di  quella  trionfante  Virtù ,  che  lo  fpirito  del  Si- 
gnore ,  con  fuoni  della  iua  Tromba  dichiarò  per  Regina  dell'  akre  .  MaiorAu- 
Xzm  horiim  ejl  Charitas,  Cantavano  diffi  Tu  gloriA  no/Ira ,  tu  Utittn  Patri/e  ,  tu 
honorifìcentiapopuli  Ko/lrì:vi\ixHovev\iQ  ripetendo  le  parole  del  Mellifluo  Ber- 
nardo Deus  Caarfias  e/I,(]uid  ergo  Char itati  melius}  O-  qui  manet  in  Charitatf_j 
in  Deomanet>auid  er^o  charitJitefecHrtusri:^  Deui  tn  eo  quid  ergo  charitatc  tu- 
cuudius  ? 

Portavano  alcuni  bianchifsime  Colombe,  altri  Tortore  ,  dentro  inargentati  >  & 
infiorati  caneftri;  data  ad  altri  la  cura  di  condurre  Tori»  vittime  tutte  confecra- 
te  all'Altaredella  Carità,  che  nona  fiamma  vorace,  efamo  fupcrflitioio,  ma 
benlì  al  puro  follievo  de  Poveri  bilognofi,  aggra'vati  da  infeririità  in  nun.eio 
ben  grande,  in  sì  vada  Parocchia  da  difpenljrh  le  dcftinava»  fuppl  candola 
bontà  Celefte  a  non  ifdegnare  la  debolezza  di  fiinili  doni ,  già  che  elsa  ha  più 
riguardo  all'interno  del  Cuore  ,  fapcndobemlfimo ,  che  prima  refpexit  Domi- 
Kus  aM  Ahel ,  e  poi  idmuncraeius .  Ne  fù  fcuza  mil^cro  ,  che  parte  de  Puttj  del- 
la fopranominata  Dortiina  ^\  S.  Bartolomeo  preceJeiTe  in  abito  Paftoralea 
quel  Carro  Trionfale  »  fu'l  quaic  con  gran  pomps  erane  condotta  la  CA  RITA', 
già  che  Deus  chantas  tjh  quando  tralafciate  n  ohilTìme  cofc»  e  tutte  più  che  al- 
lulive  ,  e  concernenti  al  noflro  particolare,  i  [-jli  Pallori  furono  quei  primi  ,  che 
con  invidia  degna  delgrand'Agoflino  ixì  l'alcre  fne  bra.ne  di  cedere  Chrifìttm^ 
viventem  ,  quafi  anch'elfo  avelie  voluto  in  corapj-gnia  di  quelli  in  faccia  di  tut- 
to il  Mondo  nelle  campagne  di  Iktleme  (trin_^et(i  teneramente  al  Zeno  il  fuo  Dio 
Vmanato,  furono  diiTiquc'primi,  che  verfo  il  medemoefercitaronoatti  di  Ca- 
rità. Ma  ò  qui  fi  >  ch'io  mi  dichiaro  del  tutto  inabile  a  prefentare  anco  una  fem* 
pliceabozzatura  di  quanto  folo  poterono  gli  occhi  di  chi  ritro  volsi  prefentc» 
confefl'arc  per  am.mirabile.'C  fonruofo  oltre  IV-fscr  pur  troppo  vero  >  che 
Scgniìis  irritatit  /itìitnum  dcmifsì  per  aurcrn 
^^tm  {ju.tft4»t  ochUs  fubieifajìddibus  ?.  0-  qux  ? 
Ipfe  (ìbttradit  fpen-ator , 

.Ntàper  obbedire  a  chi  devo,  ^  a  chi  nicga  alla  mia  penna  un  più  confacevole,  e 
vo!cntcrofof:leRtio  -.  dirò  ;  come  su  un  Carro»  che  appena  avca  di  che  invidia 
re  quei  trionfanti  di  Roma  5  non  tanto  ricco  per  la  copia  delle  tele  di  Seta  a  ri- 
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carni  d'oro ,  e  d'argento,  quanto  fuperbo  per  la  vaga  ficnoietria.  &  abbigliatura 
di  CUI  per  dlrro  s'avrebbe  potuto  riperere  Mntcrt^m/uperahtit  epus-.E^n  porrata 
maeftolamete  la  Carità.Di  rimpetto  a  quefta.mà  alqaàto  più  avarici  in  luogo  ai- 
fai  eminente  ftavane  afsila  la  Liberalità  Giovaoetra  di  faccia  allegra  riccamen' 
te  veftita .  tenendo  appoggiato  al  finiltro  tìanco  un  Bacile  con  dentro  monete, 
avendone  prefo  con  la  mano  deftra  un  buon  pugno  da  compartire  a  molti  Put- 
tini  ri'.'eiui>  fopra  ilmedemo  Carro  anch'eisi  vagamente  condotti,  E  dava 
ben  prcfto  quefta  Virtìi  a  conolcere  quanto godeiFe  la  fer vite  aiU  Carità,  come 
diloiicra»  luggerendoledove,  quando  ,  e  con  quali  perfone»  effadovefse  ne 
fuoi  atti  caritativi  impiegarfi .  E  meritamente  alla  Liberalità  ral  carica  ne  con- 
veniva 1  come  quella  che,  d'  'id  bette  utendumptcunys  ^  &  tlUs  dt/pea/aedum 
atttasa  perfottariim,  loeh  &  ttmpsris  (onditionCy  eflentialmenre  ne  inclini  ;  aven- 
do quefta  avanti  di  fé  vn'altro  de  fopranominati  Puttini ,  che  alzava  un  Cartel- 
lone *  fopra  cui  a  lettere  ben  grandi  d'argento  leggevaii  il  prcf^me  Diftico 

Craadta  Maiort ,  e  Tempio  fper are  ttcehit , 

Grandii  dat  Pietas  ,  grtndta  Larga  manus  , 

Era  poi  la  Carità  veftita  di  color*  rofTo  con  fiamme  fopra  il  capo  circondata  anch* 
ella  da  molti  tanciuUini  (e  tutti  della  fuddetta  Dottrina^  vagamente  veftiti.  dan- 
do col  colore  dell'abito  a  divedere  edere  prontifsima  a  fpargere  anche  tutto  il 
fuo  fangue  in  riguardo  di  quell'Amante  Divino.che  (otto  rubiconda  divifa  era 
dalla  fpofa  de  Cantici  così  ardentemente  bramato ,  DileUns  mtus  r»  btcu-adus  : 
Simboleggiando  con  le  fiamme  luM  capo .  quel  Hioqo  di  Paradifo  portato  tra  noi 
mortali ,  d^  chi  già  dille .  ye»i  ignem  tnittere  tn  terris  »  &  quid  volt  ntfi  ut  at- 
tendaturìE  che  folomedunre  la  Carità  fempre  avampi,e  fìammeggii  ftendeva 
quefta  quafi  in  atto  di  foccorrere  attualmente  bifognofi  ambe  le  mani  fopra  due 
caneftri  inargentati  >  portati  ciafcbeduno  da  un  Angelo ,  con  dentro  in  uno  ben 
candido  Pane  ,  col  motto  EfuriviftiSy  é'  dedivohis  ma»ducare  >  porte  nell'  z\'. 
tro  caraffe  di  più  forte  di  vino,  col  motto  »  Sttiviffis ,  &  dedi  vobts  bibere ,  Ve- 
niva poi  fpalleggiato  da  ogni  parte  il  Carro  da  molti  de  fudetti  Fanciulli  nobil  ■ 
mente  veftiti ,  e  con  la  Croce  fu'l  petto ,  Iniegna  >  che  li  dichiarava  veri  Cava- 
giicridiCrifto.Nc  alcuno  avrebbe  già  negato  tra  tanti  fchcrzi  Militari  pofsi- 
bi!e  ad  unirfi  in  qn  Capitano  con  la  giovanezza  inveterata  prudenza  ,  e  che  pò- 
telse  un  Alfiere  pofledere  così  proportionate  attitudini,  e  grandezza  d'animo 
nell'cfercido delle  fue  imprefe,  &  in  ogni  Officiale  accoppiarfì  col  comando  mo- 
deftia  di  ben  regolati  penfieri ,  e  nel  rimanente  de  Cavagiieri  campeggiare  in 
ogni  loro  attiene  mirabile difciplinai&  onorari  coftumi»  riflettendo  peto  tutto 
e  ò  derivarne  dalla  fomma  diligenza»  e  prudenza  vigilantiilìma  dell' ìlluftrif- 
fimo  Sig.  Carlo  Scala  loro  Generale  Protettore,  che  non  punto  degenerando 
dalia  fua  nobilifsimaCafa,  &  Antenati  nel  far  la  da  Padre  amorofo  >  verfo  que» 
fti  figli  voli,  come  già  fccel'llluftrifsimo  Sig.  Bartolomeo  fuo  Z'o  Cavagliere, 
che  non  folo  ebbe  a  cuore  la  falute  fpiriruale  del  Profsimo ,  come  bene  ne  fan- 
nofede  indubitata  le  fue  operationi  nella  fudetta  Dottrina  >  quanto  la  corpora 

Iq  >  cQRve  n*4ttefta|io  gU  Ofpisali  della  noflra  Città  »  quale  benefico  fole  >  ha  in- 
fluì- 
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fluito,  c  prodotto  quanto  di  riguardevole.e  fontuofo  in  sì  nobile  attione  ren- 
éeviCb  quindi  dcrivandone.chc  ad  imiratione  del  loro  capo,  i  Signori  Officiali*  e 
devoti  Operarij  di  qucfta  Vigna  del  Signore .  oltre  Tefler  ripieni  di  Zelo»  e  d'af- 
fetto ne  iuoi  Pii,  e  Santi  ammacftramcnti,  abbiano  più  che  volentieri  dULottra- 
to  ogn'atto  di  Pietà  più  liberale,  e  generofa  in  fimile  occafionc  . 

Mi  perche  tutto  quefto  ancorché  molto  pur  tuttavia  larcbbc  fiato  poco  per  cófolar 
le  mifene  di  tanti  Poverelli  perciò  (uccede  va  un  convoglio  d»  dodctiCarrette  ki 
di  Pane ,  l'altre  di  Vino  >  tirate  da  Cavalli  Bardati ,  con  Vernini  al  lafcio  ,  eflen- 
do  qucfteuna  picciola parte  di  quanto  nereftavji  da  diipcnliih  a'fudetti.come 
più  a  baffo  dirafsi  - 

Ne  voglio  quivi  già  io  maggiormente  accrcfcere  il  tedio  a  chi  legge ,  col  dire ,  che 
oltre  I  aver  dette  Carrette  ben  ornato  Tioione,  ben  pulite  le  Rote .  tofftroco» 
perte  di  Panno  rodo  contor n  ato  di  color  d'oro  col  Calice  ne  quattro  capi  >  e  nel 
mezzo  di  baflo  rilievo,  trammezzati  da  morti  cioè  su  quelle  del  Pane  in  una-, 
parte  Di/per/if  d(dit  Paup.erthus ,  dall'altra  £t  comidetis.  Paiìtnt  vefirtsm  tn  fa^ 
turitute  Xt\\x,z^^'  26.  Vedendoii  su  la  Cortina  dell?  prima  Cauetu  del  Pane 
quefto  Diftico 

Angelino  Pstii ,  terredrtm  iuvgere  ftnem 
Tas  tft  :  tllf  Animi .  Ccrvoni  i(le  Cibits  , 

E  nella  prieva  del  V  ino  quefi'altro 

Ebrius  e(?(pote^  divina.  Sanguine  y  ut  ili» 
Dehet  cui  dahitur  >  fobrìus  efse  aero  . 

E  nell'altre  fnccefsivamente  li  feguenti  motti  cioè  rianm  tf-uodUtifìcAt  Beum ,  & 
i/<?«»/»fj.Iudic.c.9.  E  nell'altra  Bibecum gaudio  Vittum  tuKnt.  Eccl.9  Sfc-Vcden» 
dofianche  avanti  le  due  prime  alzato  un  Cartellone  coi  motto  Videnat  Pnupe- 
res ,  &  l^teatur  ,  Pfj^l.  da, 

Ne  meno  dirò  come  quefte  veninfero  ancora  cuftodite  dal/c  Guardie  da  ogni  ban» 
da  armate  alla  leggiera  fpada  breve  »  aft:^  corta  ,  con  alrri  indumenti  all'  antica 
ne!  piede,  e  su  la  ìcfta:e  non  imitavano  già  (  come  ne  trionfi  profani  del  latio) 
il  convoglio  Imperiale  carico  delle  ricchezze  de  Popoli  /oggiogati  ,non  le  Ipo- 
^iie  delle  Provincie  acquiftate,  non  i  dovin'ofì  tributi  coronar;,  e  i'indegne  obla» 
tionida  farfine  tempij  de 'loro  inani  Dei,  ftimati  da  Cicerone  anco  in  quei  tem- 
pi JD^/r/?-«fflrf»/4/'/,:fr(7r««!;,  ma  benfì  erano  carichi  d'olocaufli  dedicati  a  Dio 
nelle  pcrfbne  de  Poveri,  nudrimento  della  necessità ,  Sf  Elemofìne  piovenienti 
dalla  folita  generofa  pietà  degli  offerenti  Parocchiani  non  Scordevoli ,  che 
¥auperesquitmtritchrJ/ìuf?3CÌbatx&cheI>eodatt  tjui  Paupcri  dat ,  baftando 
folamente  il  fapereaverfì  di  quelle  prefa  la  cura  i'iilnfirifsimoS/g,  Co:  Aldro- 
vandidegnifsimo  Rettore  della  Compagnia  del  Santi/simo  Sacramento  .-carica 
molto  riguardevole,  e  bcngmftaraente  appoggiata  ad  unCavagliere  più  che 
meritevole  de  Ila  medcma . 

Quivi  poi  (ì  compiacquero  d'avere  il  fuo  luogo  li  ConfareHj  della  Venerabile 

Compagnia  d»S.  Carlo,  eretta  nella  Chicfa  di  S.  Maria  del  Paradifoj  quefti 

'   eoa  la  proMone  de}  proprio  denaro,  e  con  l'unione   degli  animi  ano  fempre 
*-  prò- 
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procurafo  comparire  in  ogni  loro  attiene  con  decoro ,  e  pon!pa  proportionati^ 
alla divotione del  Cuore,  onde  volendo efsi in  quefta  Generale  Procefsione 
condotta  dalla  loro  diligenza  maniieftare  appieno  quali  fodero  le  Virtù  più  do- 
meftiche .  e  famigliari  del  loro  Protettore  S.Carlo  conduce  vano  (eco  come  fud- 
diti  tutti  quei  vitj  >  che  maggiormente  tentano  impedirei'  efercitio  delle  Virtù 
nelle  Spirituali  Congregationi.  Compagnia  qucfta  (fi  può  ben  dire)  eletta  da 
Dio  agodere  fortunatamente  la  protetjone  deiniiuftri/simo  Signor  Senatore 
Francesco  Ghifelien  nato  da  quel  Sangue  dal  quale  derivò  il  Santiisimo  Pio 
Quinto  fpavento  dcirOttomano?ftuporcdcirVniverfo>&  ora  gemma  del  Para- 
dilo  ;  grande  non  tanto  per  proprio  merito ,  che  gloriofo  per  la  iene  de  gli  Avi , 
che  ingemmano ,  &  abcllifcono  il  Firmamento. 

A  queftj  precedeva  per  tanto  una  tarma  di  Trombeni  vcfliti  di  concerto,  pugnali 
al  fianco,  trombe  inargentate  da  cuipendcvanocafcatedi  color  azurro  profila- 
te d'  intorno  d  '  argento  ,  e  nel  mezzo  l'Infegna  ad  Santifsimo.  Qu^- 
fti  in  vero  nel  loro  divoto  fuono  non  cedevano  alle  trombe  di  quegli  Antichi  > 
che  ammaeftravano  col  bellicofo  fuono  le  fquadre  Romane ,  e  fé  Tubafìgnificat 
Gloriar» y&  (elehitAtem ,  al  parere  di  Pieiio:  non  potevano  quefli  fervirea 
fontione  più  gloriola  j  e  celebrata  con  oflequio  più  riverente ,  e  divoto .  Ma  ec- 
coci alla  fudetta  Compagnia  nell'ordine  fcgucntc  difpofta. 

Andavano  avanti  due  di  loro  come  guide,  e  condottieri ,  dipoi  due  Angioli  co.n_. 
Bandiere  fpiegate,  ove  in  una  vedevafi  la  B,  V.  in  gloria , col  motto  i»  Delttijs 
p^r^iz/fD^,  tacendo  vaga  mof^ra  nell'altra  S.Carlo  genufìello  adorante  il  San- 
tilsimo  Sacramento  foftenuto  da  Angeli  con  lettere ,  che  dicevano  Par  adi f;  glo^ 
r/-»;  Seguiva  :o  alcune  mute  di  Confratelli  a  due,  a  due  con  Torcie  accefe  in 
mano,  v?(liti  col  loro  Sacco  confueto  ,edoppod'efii  avanzavanfiduoi  Angioli 
con  Palme  in  mano  additando ,  che  fé  il  Beato  S.  Carlo  non  foflferfe  il  Martirio 
fparlr  però  del  proprio  Sangue  in  beneficio  della  Chiefa  Militante.ne  in  lui  man- 
cò prontifsimo  dcfiderio  a  donarlo  tutto  per  amor  dei  fuo  Dio.La  Virtù»  che  vcf 
piva  addietro  quafi  Capitana  dell'altre  era  la  POVERTÀ'  veflita  qaefta  di  più 
colori  moderati,  conciatura  di  capo  ordinaria,  coronata  d'  erbe  fecche,focchi 
al  piede  nudo;  appoggiata  ad  una  canna,col  titolo  fcrirto  Peatt  Pauperes  Spiritu. 
E  fé  ben  cinta  di  catene ,  che  con  un  capo  annodava  il  piede  »  non  era  però  coiì 
impotente»  che  non  fi  conducefsefecol'AVARlTIA  mal  veflita  col  piede  fcal- 
zo ,  fcarpa  rotta?  crini  fciolti,  &incompofti»  con  una  tanaglia  alla  mano,  & 
pn  rofpo  al  petto ,  e  ben  s'avrebbe  potuto  ripetere  della  medema , 
Scalza  il  pie  ,fc  tolta  j!  cri»  ,  torva  l  a/pctto  , 

La  Virtù  Compagna  della  Povertà  erane  l'VMILTA'veftitacon  moderata  nobiltà 
di  colore ,  e  fu'l  capo  corona  di  bianche  viole ,  teneva  nella  mano  una  corona^ 
Reale  fpezzata,  legata  afs-cme  con  uno  Scctro  rotto.coturno  fcmplice ,  &  il  fuo 
motto  diceva  Beati  humiUs corde:  cosi  fncrvata  però  conduceva  per  fuo  trofeo 
la  SVPERBlAveftita d'oro, conciatura  bizzarra,  fpecchio  alla  cintola  , cotur- 
no d'oro ,  tutta  baldanzofa  ne  gli  atti,  e  collana  d'oro  in  manoiquefti  duoi  vitj , 
gualifpndanola  fua  Gloria  fovri  Toio,  fono  fordi,  enon  intendono ,  che  Dio 
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già  diTse  Refpiciam  ddpaupfrem ,  ^  tentrttum  fptritu .  Ben  l' intcfe  S.  Carlo  , 
chenclafciò  chii: oefscaipio  nella  vcaJira  del  Princparo  Vritanio,  e  neca- 
ratrcri  Humtlnas  della  nobilifsima  inlegna  deiU  fua  Famiglia , 

Va  altra  comitiva  poidiCoatrarciiiiulsi^uivanellafonaa  fopracennata  :  doppo 
d'efsadue  Angioli  con  Prctarnicri.  di  qiih  odorifero  fumo  fpandealì,  leguui 
dalle  due  V'irrù  F£DE,  e  FACE  j  vcìli  va  la  Fede  bianco,  e  femplicc  Lino ,  ma 
nobile  >  tenendo  in  mano  ui  Cqore  (opra  cui  vedovali  Icolpira  la  Croce  .cor- 
turno  iliuftre  al  piede  coronara  di  Giglj ,  additata  dal  vcrfo  Beati  qui  non  vidt- 
runt ,  &  credi Jerunti  la  Pace  era  ornata  di  color  celefle  tutra  riio,  e  vezzo, 
teneva  il  Cadi.ceo-cinta  A  crine  d'Olivo  con  fuoi  frutti)  con  tali  parole  Beatt  Pa- 
f/fcc.  la  pri!iia  aveva  riiKEblA  legata,  Oonna  attempata  ,  inabile  ,cu5  va  con 
Cippelli  rabutfat.'jCon  un  Libro  Itracciato  alla  mano»  da  cui  fi  vedevano  qicire 
Serpenrico! capo  fchiacci  irò,  e  languinoio,  tiravaff  dietro  l'altra  tra  funi  ri- 
(trecca  la  DlSCOR(J{A  Donna  con  vcftimcntii otti,  di  variati  colori, con  vipe- 
retteframelchiate  tra  crini  irfuti ,  in  mano  un  focile  ,  efca,  e  pietra  ,&' alla  cin- 
tola diverfe  fcritturcj tenendo  alipicciolet  e  fpennaqchiate,  concalcctta  bi^u; 
{cnz'altro  al  piede  >e  xndo  pur  vero ,  che 

Candida  Pax  homines  ,  trux  dfcet  infiras . 

O*  cara  Fede  »ò  defiata  Pace,  fé  tante  volte  ne  Sacri  Evangeli  (cte  inalzare  da lla^ 
bocca  iftefsa  deirincarnata  Sapienza  \  &  ò  barbara  Erefia ,  ò  Difcordia  crudele 
fé  non  intendete  nelle  voflrc  confulìoni  non  cfsereil  fupremo  Moaarca  Deus 
difsenJìontSyfed p.%C!S  ^ 

Ccntinvavano  l'ordine  altri  Confratelli  alla  fot  ma  accennata  »  pofcia  due  Angioli 
conranìi  d'Olivo  in  mano ,  dierro  a  quclH  ne  venivano  la  PV'KITA',  el'lN- 
NOCENZA  rmoftrandofi  la  prima  veltita  d:\  bianco  riccamato  d'oro  ,  con  la.^ 
corona  di  feipplici  Giglj"  »  coturno  a!  piede,  à.  m  mano  una  vaga  Colomba  col 
iTìOtto  Etiti  mando  f^^r^e,  rinnccrnza  aveva  vede  ,&  abbigliamenti  fcmplici> 
e  puri  >  mi  dilettevoli  »  cinta  il  crine  ài  Palma  /  ftringcndcfi  al  feno  un  candido 
Agneletrocon  parole  >  che  dicevano  Beati  fmm&cuUti .  Serva  legata  dcilau 
Purità  e  a 'a  St.NSVAL/TA  Giovinetta  Lfclvanìcnte  vcftira  j  cor  capjg.IjatL- 
ranera  »  coronata  di  di verfi  fiori  ,  3c  un  ramo  di  Miitaalla  mano.  L'Innocenza 
teneva  incatenata  U  FRODE  verità  di  giallo  con  duoi  Cuori  in  mano  jir.akhc- 
raalla  cintola, e  fcarpadifeirro. 

Ecco  poi  altre  coppie  di  Confratelli,  pofcia  due  Angioli  con  canefiri  d' argento  , 
dcnrro  a  quali  erano  fiori  da  Spargerli  a  fuoreinpo,  &  ingemmare  le  tlrade  ai 
fuo  Dio  :  Hanno  queftidoppo  di  le  con  ornamento  conveniente  la  MANSV'E- 
TVrtNE.che  porta  un  ramo  di  Cedro  ^coì  vr.oìxo  Beati »j:tcs ,  e  la  MISERI» 
CORDLA  al  pari  con  abito  pofitivo  ma  bello  ,  hoifa  aperta  nella  fimdra  ,  e  nel- 
la dcftra  denari,  col  morto  .  Bc&timtfericordts .  Era  rrolco  della  Man.'ucrudmc 
aver  legatala  CR\'DELTA'  vcfìita  dircf:o  con  vnoStiIorudc  in  actodi  ieri- 
re>&  una  Serpe  a!  petto  . 

,^t.im  net  longa  dief  ,  pietas  nec  mid^.it  ulla . 

Godeva  la Mi(ericordia  condurre  Ichiava  nNGIVSTiTIA,  con  le  Bihncie  rotte 

alle 
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aHc  fpalle.Tu'  bante  Tiirchefco  in  capo  >  fcimitarra  da  Barbaro  alla  mano  >  an- 
dandone qucfta  tutta  conlufa  >  vedendoli  rinfacciata  d'ciserfimcriuto  con  le  ine 
ingm(titie,cheieledicelse 

^utd  non  argent  o ,  quid  nan  corrumfìtur  auro  ? 
,^i  malora  dabtt  ninnerà^  vifìorertt. 

Finalmente  venne  un'altra  comitiva  di  detti  Fratelli  tenendo  in  mezzo  il  fiio  Cap- 
pellano >  e  tutti  con  torcie  accefc  in  mano  >  che  in  tal  guifa  terminarono  le  loro 
tanche,  e  difpcndj.  ne  già  alcuno  moderno  Atiltarco  avrebbe  potuto  non  con- 
kisaiiiZelantjfsimi  dell'onore  di  Dio  i  epiu  chegencrcfì  in  così  riguardevole 
fitcìone  ,  protcftandolìperò  li  medcmi  non  punto  Iccrdc  voli»  che  ai  Redentore 
Hnmtiium ,  &  manfuetorm/cmper  pU  cuit  deprecai:»  ,  e  che  Hotno  vtdet  ea  qtiJi 
patent  Dorntnus  ^ut^minttietur  Cor.  i.Keg.cap.  iC. 

Panarono  poi  iMuiici  vediti  di  Cotta,  e  feguì  la  Croce  portata  dal  Sottodiacono 
tra  gli  Accoliti,  e  dietro  «Signori  Canonici  con  le  lercie  >  molti  Chierici  con 
la  diftributione  tra  loro  di  quelle  cofe  »  che  il  rito  di  S.  Chicfa ,  ed  una  tale  fon- 
tione  richiedevano  tramezzati  fra  Sacerdoti  con  CottCj  Piviali  ?  e  Faci  io  mano 
ed  in  ultimo  altri  Accoliti  con  Toriboli  fumiganti . 

Quivi  poi  tutto  il  Popolo  adorava  l'Auguftilsimo  Sacramento  >  e  con  tacile  pre* 
ghiere  fuppl'cava  la  D.  M.  già  che  lì  era  degnata  di  lantificarc  ,  e  benedii  e  quel- 
le ftrade  »  profcggire  nell  affluenza  delle  gratie ,  &  a  donare  j  a  tutti  fpirito  tale, 
che  non  più  pofsa  larnentarfì  con  dire  Fopulns i(ìe  Ubp  me  honorat  cor  autem  to^ 
rum  longe  eÙ  e  me  > 

ls|e  mi  dà  già  T  an.'mo  con  Laconico,  &  altresì  rozzo  racconto  ad  uno  ,  ad  uno  de- 
fcrivcre  de  Baldachmi  la  diverfìrà  SI  nella  ricchezza  >  e  valore»  come  nella  ma- 
gnificenza dell'opera  tutti  desinati  al  commodo  sì  delle  Cafe  >  quanto  all'  angu- 
iiie di  qualche  flrada  per  cui  degnavaiìparfarc  il  Verbo  Incarnato,  conokcn- 
dopcr  altro  verilsimo,  che  fuor  di  quanto  fol  potè  vedere  chi  ritro  volsi  prefcn* 
te  Aìi/^'iid  addidi{!^edecerpi7/fe  f/?;Mà  fc  pure  fi  richiedere  quale ,  e  diche  mate- 
ria toìTc  comoofto  il  Baldachino  ,  che  attualnTcnfc  era  portato  fopra  il  celcfte»  e 
Confacrato  Pane ,  bada  il  fapcre  come  la  deftra  cortcfe  d' una  Dama>che  men  - 
tre  vUlc  naicondea  o^^ni  carità  alla  finifira  :  ftimò  virtù  paflare  da  una  lodevole 
Liberalità  a  religiofifsiina  prolusione  d'oro  >  femiuandolo  nel  Mondo  per  rac- 
coglierne prodiga  mcile  d'immenfi refori  nel  Ciclo  ;  e  benché  fin  da  principio  le 
tele  d'argento  »  delle  qualj  egli  è  contefto  porcH'ero  all'or,  che  lì  viddcro  trap- 
piantate  dall'ago  induftriofo  in  Primavera  di  fuperbifsimi  doridi  riccami  d'oro 
prendere  vanto  di  non  plus  ultra  >  nuHaJiiiicno  orche  dalla  Pietà  devota  de  gli 
amorevoli  paiocchiani  fono  date  al  di  dentro  tutte  ternpcdare  di  nuove  Stelle» 
arricchite  ne  gli  Angoli  con  Serafini  tutti  rilevati  d'oro  onde  giufìarecnte  dir 
fi  polla  Seraphimfiabdnt  fi^perilludfic  al  difopra  con  quattro  coppie  d'Aiigio- 
lini  >che  nongià^vMrf/^f/s'/f'j,  màbenfi,  tutti  giuhvi,  e  ridenti,  portando  in 
Ulano  chi  Pampani,  e  Spiche,  chi  rami  di  Palma  ,  ed  Vlivo  quali  per  additare 
a  devoti  li  fohti  affetti,  efri^tticontinvati  dcll'inlìnitaProvidcnza  del  Sji^ncrc: 
pollone  roericamcntc porgere  motivo  a  fpcttatori  di  confelfare  cflerc diradi 
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gran  lon^a  fupcrato  fa  materia  dall'Arte;  efe  della  Regia  del  Sole  altri  ancor- 
ché HngeuJjdjire,  che ci:<i.<^^'*''^ '^icaite altro  ,  ora  (i ,  che  può  dirfi  c(li?rd»ve- 
nu^oanjo  vile  lacoiifromo  de  gli  altri  oraamencj l'oro  ifteOo,  eie  ivi  I*urpHr€4 
leUtus  velie  fedehxt  tn  folio  Vh&bus ,  qui  creda  .  &  adori  la  noftra  Fede  il  vero 
SulediGiuftitiad'accidentiEiicarillici  velato  fatto  il  più  nobile»  e  ricco  Cielo 
portatile ,  che  pofTa  tor.nare  dedaleo  ingegno  ,  ò  diilegnar  nuovo  Apelle ,  afsi  - 
Itito  dai  lati  diiriUuftrils.Sig.  Rettore  >  e  l^riore  della  Compagnia  di  S.  Carlo, 
che  con  altri  Ca  taglieri  più  a  vati  fpalleggiavano  li  fudetti  Sig.Canonici,e  Mmi- 
ftri,ftandoanch'un  Sacerdote  veftito  di  Cotta  ,.con  Ombrella  di  Damako  rol- 
lo in  braccio  dietro  al  Sacerdote ,  che  portaua  il  Divinifsimo.  Pane  corteggiato 
immediatamente  dairillaftrifs.  Sig.  Rettore,  Priore,  e  Camerlengo»  &  altri  VtV 
fidali  della  Compagnia  del  Santilsimo  Sacramento ,  col  feguitodi  gran  nunnero 
di  Cauaglieri,Nobili,  &  altri  Parocchiani.e  tutti  con  Torcie  acccle  :n  mano ,  tra 
quali  parcicolarméce  diedero  a  conolcere  gli  effetti  della  loro  lolita generolita  ai' 
llluftrils.Sig.Convitori  dell'Antichifsima.e  Nobilifsima  Accademia  de  gli  Ardé- 
ti  ,ora  lotto  ladiretione  de  Molto  RR.  PP.  Somafehi  ,li  qnalifi  dimollrorno  ve- 
ramente  ardenti  nell'onore  di  S.  D.  M.  non  folo  con  l' erettione  d'un  lontuolo 
Altare  in  capo  alia  diioro  Strada  fopra  di  cui  dovea  pollarvi  l 'AuguftiiTìmo 
Sacramento,  m.i  con Ipalleggiare  fino  alla  Chiefa  con  torcie  acceie  la  No- 
ftia  Procefsione  ,  ne  a  queìti  furo.io,  inferiori  sì  liMolto  RR-  PP.  della  Con- 
gregatione  di  S.  Filippo  Neri  della  Madonna  di  Galiera ,  come  li  Coiifrati 
della  Compagnia  di  S»  Bartolomeo  di  Reno,  ed  ia  fomma  non  mancò  al- 
cuno d'onorare  il  fu)  Djo  ,  fapendo  benifsimo ,  che  il  trafcurare  fimile  oc-, 
cafione  farebbe  (lato  evidentemente  un^  mancare  a  (e  fteffo. 

Preiroqu3fti  feguivaunaPaglioIadi  tela  d'  Argento  a  fiori  di  puntoal  naturale, 
e  ricami  d'oro  d-l!a  tteifa  mrnifactura  del  Baldachino ,  portata  da  uno 
de  Guardiani  della  Parocchia  veftjto  parimente  di  colore  turchino,  e  coU'in- 
fegiiadelSantifsimoSacrameno  fu 'l  petto,  e  fotto  a  quefta  quafi  per  coro- 
na ne  fuccedevano  niluikifsir.ia  Signora  Rcttora,  Priora,  Confervatrice  in 
Compagnia  di  molt'alrre  Dam^,  e  Parocchiane  ,  col  dar  tutte  a  divedere 
faper  e.fi  bcnifsimo  ,  che  tìonor.td,  hottorantis  ,  e  che /ervire  Deo  regnare 
efi  .  Spalleggiando  per  ogni  parte  buon  numero  d'Alabardieri  Svizzeri  per 
impedire  ogni  tumulto ,  e  difordine,  chefoffe  mai  flato  per  na/cere  in  così 
ben  regolata,  &  ordinata  fontione. 

Ne  già  vi  C\  desiderarono  ,  potrei  dire  i  fuochi  di  gioia,  quando  nel,  ritorna- 
re alia  C'iicfa,  fò  ripofto  il  Santilsirao  Sacramento  fopra  !'•  Altare  Mag- 
giore,che  con  piùdfcentD  Ijtiì  acccfe  ,  quafi  con  cento  lingue,  e  bocche 
di  f.ioco,  jarea  in  un  certo  modo  invitalle  così  gran  Popolo  ivi  affollato 
a  fapplicare  il  fuo  Signore,  render,  degno  ciafcuno  qual  nuovo  Giacobbe 
delU  fila  Sntifsima  Beneditione  . 

Ne  gii  mi  sfjgga  di  mente  l'aver  detto  di  fopra»   che  le  dodeci  Carrette  di 

Pane,  e  Vino  tofferouna  fcmplice  moftra  di  quanto  reftava  da  difpenfarfi  a 

'  Pove. 
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Poverelli  efpofto  fopra  il  Cemeterio  della  Cbiefa  fudetta  >  il  quale  in  lon- 
ghczza  di  piedi  otcanta  >  e  di  lettanra  in  larghezza  non  efcludendo  però  li  (ito 
dciie  Stradw*  Latterali ,  che  lo  circondano  >  cinto  tutto  di  carene  incaftrate  su 
macigni ,  torma  qua(ì  uà  nobile ,  e  Ipatioio  Teatro ,  benché  ali'  ora  coinparill'e 
un  aiuenilsiiiio  Giardino  in  riguardo  di  tanti  Vafi  di  Fiori  >  e  Frutti,  che  l'ador- 
navano, mafsinìecon  l'eiTere  anche  froitegguto  da  due  Iati  dalle  poftenori 
facciate iliuftri del Paliizo delia  Senatoria  Cafa  Fibbia,  cioè  alla  iinilka  da 
un  Terrazzo»  il  qaale  rende  ainenifsima  Scena  di  diverù  Vali  d'  agrumi  fe- 
coajilsiaii  di  pregiatifiimi  flutti»  de  quali  pare  li  lij  affaticata  la  Dea  Po- 
mona  >  raccogliendo  anche  dali  eli  ni  itranien  ciò  c'ae  può  il  gufto  gentile> 
e  ìi  villa  defijerare  in  quell'orto  penfile  di  più  dilettevole,  e  vago,  fa- 
cendo Tarte  ad  onta  pure  della  natura  falir  l'acque  per  farle  poi  compar- 
tite in  più  rufcelli  kat  irire  da  ingegnofifsimc  Fontane  . 

Nella  facciata  poi  di  rinpecto  compolta  di  due  ordini  di  Loggie ,  dalla  fupe- 
riore  delle  quali  parimente  ne  cade  con  indaflriofa  maeftria  una  pioggia  d'- 
acque ial  Suolo  potendoli  giuftamcnte  ridire  . 

£  (jiiel  che''  l  belio  t  e'  l  caro  accrcfce  ali  ^ opre 
V  Art  Ci  che  tutto  fì  nulla  Jifcopre , 

Spicca  Lìgara  tra  le  Dee  Pallade,  eFIora.  orna  quefte  di  mille  piantefiori- 
tc  tolte  dalli  Giardini  più  rinomati  del  Mondo  l'inferiore  cornice  con  più  Vati 
(di  colori  diverfi,  fopra  quali  una  turba  poco  meno,  che  inunicrabile  di  va- 
rj  Fiori  de  più  nobili  per  ladiverfità  de  colori,  perla  foavirà  dell'odori ,  e  per 
labizariadclle  tinture  diffondi,  quafi  muovono  invidia  al  Ciclo  fiorito  di  tan- 
te ftelle.  non  folo  perche  qucfti  più  vaghi  inflellano  U  terra  di  tanti  fiori,  che 
pare  apunto  compongano  in  faccia  di  quella  Loggia  una  ftrifcia  fomigliante  al- 
la via  lattea  ,  che  rifplende  la  su  nel  Ciclo  qual  luminofo  Popolo  minuto  fra  l'al- 
tre ftellc  maggiori,  m.ì  perche  fanno  illibati  cuflodae  il  (uo  meleall'API  BAR- 
BERINE . 

Pallade  poi  non  folo  con  l'afta  fua  ,mà  col  forte  braccio  di  Marre  riguarda  i  duo! 
angoli  nel  luogo  più  eminente  ,  e  rimirando  l'uno,  e  l'altro  de  Numi. li  luci  [di- 
letti DESTRIERI .  che  per  MANO  SERVILE  in  Statue  di  rilievo  al  natu- 
rale fono  tenuti  imbrigliaci ,  e  domati,  nel  loro  muto  filentio  pare  dicano  a  ri- 
gurdanti»  qie 'li  i^ic lari  Deirieri  dinotano  al  Mondo  li  Cavagl ieri  fudditi  alle 
maggiori  potenze,  ma  l'altro  »  che  nella  virtù  dell'ali  fae  fi  porta  libero  in  aito 
efente  dalle  catene,  e  da  freni,  dinota  il  Cavaglier  d'  aita  mano,  che  equi- 
librando le  fue  attioni  con  le  bilancie  ,  e  la  Spada  della  Giuftitia^ , 
non  teme  ciò  ch'egli  faccia  ,  tanto  lontano  dal  riconofcerfifuddito,  quanto  egli 
conofce  d'eflfere  Superiore  a  fcttelTo,  potendofiben  fenza  tema  d'adulationc 
ricantar  dclmcdemo. 

Bel/ephoro»  utfortis  eipnes  fuperare  Chymtrami 

Et  lìcif  potuit  /temere  ntonftra  foli  , 

Sic  tupegafcis  iciiuspetisethera  pennis 
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Coi7fìlioqtte  animi  monfira  fnptrba,  dontas . 
Mirtei/,  e  gierog'ifici  appunto  della  tbrmalità  à\  quella  nobilifsima  Cafa  di  cui  or- 
pu'.ìo  le  pareri  »  nel  mezzo  adunque  del  Cemeterio  già  mentovato  ergevafi  pof- 
Jo  dire,  iuperbo  un  monte,  quando  in  altezza  di  piedi  quafì  cinquanta,  folle- 
van^olì ,  e  con  proportionata  larghezza  dilarandcfi  veniva  ricoperto  da  tré  mil- 
la  cierc  di  Pane  di  onde  ventiquattro  per  ciafchedunajattorniato  quefti  al  piede 
da  b'ioii  ntimercdi  Botti  aflai  capaci ,  e  ripiene  é\  Vino,  il  ciie  poi  tutto  afsieme 
con 'noi ra  copia  di  denaro  .Carne  ,&  altro  a  Poveri  il  doppo  pranfo  diftribuif- 
li:  Vcdevaiìs.ì  la  cima  del  monte  fudctco  un  candido  Agaello>  lotto  dicuiakt» 
tere  ben  grandi  Icggcvafì il prefente  Difrico 

jìppofiiit  Sacra.  Menf^  Agniim  ,  Pancmq\  ì'lernmq\ 
Hxc  trtj.  P.tuiìcrib; sentine  pia  Menfa  parai  , 
S  queft'a'rro  su  le  valdrappe  de  (Iuq  louranpman  Tori ,  cioè  i^ 

Copici. iet  hxc  duplex  Celebris  posi  feda,  triitmphi 
via  ima  eh  ara  Inopi ,  Victima  grata.  Deo. 
%corgendofì  anche  alla  laida  del  medcmo  tali  parole  allufive  al  Vino  Non  quaà' 
tity^^ gulaex'.git  ,/ed {jH.if}::ni}  .^ìfcefsitas  pojI.'ilat.S.  Agoft.  Iib.de  Salut.  docum, 
E  parimente  laYera,  (ì  corleda  Barbari  per  la  Strada  di  Galliera  il  Palio  ,  portato 
qticuo  da  VoTiini  ve(riti  alf'iSroica,  ufo  gii  inveterato  di  quefta  Città  nelle 
f.-rPre  più.  celebri ,  e  folenni. 
Ne  rr,e.vof"crvorofa/i  tcce  conofccrc  nell'ornato,  5^  adobbo  delle  Contrade,  e 
Ca 'e,  uerdo«iB  portar  (ì  do  vcaL'Aaguftifsimo  Sacramento,  de  Parocchiani  la 
pietà  .  di  quello  avea  operato  in  riguardo  dell'Elemofìna ,  e  Procefsione  ,  come 
sedcfco  ,  ■ivziì^o  ciafcuno  fantamente gareggiato  ne!  preparare,  &  abbellire 
k*  Stride  a!  Tuo  Signore ,  con  tanta  copia  di  Damafciii ,  Arazzi  più  Superbi ,  e 
Pirtute  più  rare ,  àc.  cìie  ne  a  loro  reftò  il  dovere  ,e  potere  far  di  vantaggio,  ne 
afp^Macori.che  piùdc(ìderare,r^amepcr  confegueiua  il  poterne  pjùlonga- 
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CORPORIS   CHRISTI 

S.  M.  Maioris  Supplicationem  ducit  Societas 
S.  Caroli  fubf  Italo  S.  Marine  Paradifi. 
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EPIGRAMMA- 

Rgo  triumphantem  Chriftum  comitabicur  Omnisl 
Pro  Nobis  patiens  fi  in  Cruce  iolus  erar^ 


Angelus  acceder  non  Unus  ab  Axe  vocacus!  * 

Unicus  at  Pomini  fi  fuit  à  Calice , 

Unde  tamen  Gentcs?  Tot  Panis  refpice  Currus^^ 
Hic  tra^hit:  at  Miieros  vix  alit  Una  Dies. 

Fielix ,  Quem  ducit  PANIS  de  Corpore  Chrifti , 

Mcnfa  Cui  Altaris  Qtiocidiana  patet,  * 

Audi    Peccatori  Dui^a  eft  Repletio  PANIS; 

Si,  Semel  HVNC  fumcns,  Quis  crepuit  Medius. 

Hunc  ,  Virgo,  cum  PANE  TVO  poft  Mala  redemptunia 
In  Paradifi  Hortum^  Quce  es  Via,  due  Populum. 

ilippDlytus  AHas  TorK'fariits  ^ 


« 


% 


